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CIRCOLO DEGLI UFFICIALI DI LUGANO

E noi saluteremo con gioia quel giorno in cui nel Ticino, cessata

ogni prevenzione, vanito ogni dubbio, sconfitta ogni fallace argomzn-
tazione, disciolto il gelo dell'indifferenza, tutti coloro che appartengono
ai partiti d'ordine, che conservano l'amore per le nostre libere istitu
zioni, considereranno come un titolo d'alto onore il far parte attiva
dell'esercito, il consacrare ad esso le proprie forze fisiche ed intellettuali;
stimeranno civico, imprescindibile dovere l'interessarsi senza tregua al
perfezionamento delle nostre istituzioni militari.

Possa la modesta opera di questo giornaletto affrettare l'avvento
del desiderato giorno

Magg. A. Weissenbach.

L'alta parola di Giuseppe Motta
L'on. Giuseppe Motta ha mandato al nostro direttore la nobilissima

lettera che qui pubblichiamo con orgoglio : il consenso e l'augurio
dell'illustre uomo di stato ci riaffermano nei nostri propositi, ci confortano
nelle nostre speranze.

IL PRESIDENTE „ M ,0„Berna, lo dicembre 1927
DELLA

CONFEDERAZIONE SVIZZERA

Egregio sig. cMaggiore,
Ella ebbe, alcune settimane or sono, la grande cortesia di domandarmi

un saluto per un giornale che gli ufficiali ticinesi intendono
pubblicare di questi giorni.

Adempio a questo gentile invito con queste due righe che scrivo
molto breti, ma nelle quali vorrei mettere tutto il mio cuore.

Sono stato ufficiale anch'io e conserto di quel tempo il ricordo più
lieto e più grato.

Ho sempre amato i soldati e le truppe militari perchè essi costituiscono

il fiore del nostro popolo. La loro vita rappresenta la decozione
totale alla Tatria.

Io mi sono sempre augurato che i giovani ticinesi entrino numerosi
a comporre i quadri militari e saluterò come un giorno fortunato quello
in cui il nostro Ticino non dovrà più far ricorso all'ajuto dei Cantoni
confederati.

Saluto perciò con affetto profondo e vivo tutti gli ufficiali e tutti
i soldati ticinesi e desidero loro, anche in mezzo alle fatiche del compito
assunto, la soddisfazione più grande e più "bera, quella del ddbere adempiuto.

E Le porgo, signor Maggiore, i sensi della più distinta considerazione

e stima. „Dev.
G. Motta

Presidente della Confederaz,
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